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Droghe leggere

La Consulta:
la cessione
rimane reato

— Due comunità, Saman e San
Patrignano, lontano più di mille
chilometri l’una dall’altra. Su am-
bedue, la maledizione di un delitto
nascosto per anni. Mauro Rostagno
viene ammazzato il 26 settembre
1988, e solo oggi si scopre che a
sparare non furono le lupare della
mafia. Roberto Maranzano viene
ucciso il 7 maggio del 1989, e la ve-
rità esce dalla comunità il 7 marzo
1993. Sia in Sicilia che in Romagna,
comunità dove abitano centinaia o
migliaia di giovani sono riuscite a
tenere nascosto un segreto atroce:
le leggi degli «altri» non riescono a
superare i confini di questi mondi
chiusi, dove vige una sola legge,
che annulla tutte le altre: difendere
se stessi, finoall’ultimo.

Incontro a Sanpa

Ufficio di San Patrignano, mag-
gio 1995. Telefona Francesco Car-
della, l’uomo che ha fondato Sa-
man e che dopo la morte di Mauro
Rostagno l’ha trasformata in una
«holding», con i miliardi ottenuti dal
potentissimoamicoBettinoCraxi.

«Vorrei incontrarmi con Vincen-
zo - dice - un incontro privato». Dice
che sarebbe pronto ad arrivare al
più presto, e che con lui sarebbe ar-
rivato anche don Antonio Mazzi, il
fondatore delle comunità Exodus.
Vincenzo Muccioli non sembra en-
tusiasta della proposta, ma accetta
l’incontro. È difficile, ancheperuno
come Francesco Cardella, avere un
incontro davvero privato con il fon-
datore di San Patrignano. Parlano a
lungo mentre, alla testa di un grup-
petto di «ragazzi dell’ufficio», visita-
no lacomunità.

Francesco Cardella dice di senti-
re sul collo il fiato dei magistrati,
che lo vogliono perseguitare, e che
prima o poi nell’inchiesta su Sa-
man ed i suoi finanziamenti arrive-
ranno anche a lui. La «profezia» si
rivelerà esatta: a giugno scattano le
manette, e Cardella finisce in carce-
re per qualche giorno. Poi sparirà in
Nicaragua.

«Anche tu sei perseguitato», spie-
ga a Vincenzo Muccioli. «Tu mi
puoi aiutare». Gli amici potenti non
mancano, nella comunità della
collina. Sono passati tutti, i potenti,
e sono saliti sulla jeep del fondatore
per visitare stalle, maneggi, la gran-
desalamensa.

Nel 1989, sulla collina, era salito
anche Bettino Craxi, proprio men-
tre si discuteva la legge Jervolino-
Vassalli, che apriva le borse dello
Stato alle comunità terapeutiche.
La sua era stata una visita accurata,

non «mordi e fuggi» come quella di
tanti altri. Si era infilato anche nella
porcilaia.

San Patrignano, a differenza di
Saman, è però stata molto abile nel
gestire le amicizie. Caduto un po-
tente, subito si aggrappa ad un al-
tro. La gratitudine viene manifesta-
ta anche nelle urne dei due seggi
della comunità: quasi tutti i voti pri-
ma a DeLorenzo, poi al Psi di Craxi.
E quando questi cadono in disgra-
zia, ecco i nuovi amici di Forza Ita-
lia e di Alleanza nazionale. È per
questo che Francesco Cardella è
venuto a chiedere aiuto. Vuole in-
contrare i politici che sono al pote-
re, chiedere loro protezione contro

questi magistrati che vogliono met-
tere il naso ovunque. Vincenzo
Muccioli promette e non promette.
Dice che farà presente, che sentirà,
manonprende impegniprecisi.

«Saman? Troppo lusso...»

Del resto, a San Patrignano, Sa-
man non è mai piaciuta molto.
Avevano ricevuto anche un libro,
«Le architetture di Saman», ed ave-
vano visto un lusso sfrenato ed in-
giustificato. Perché assumere archi-
tetti famosi, mentre le altre comuni-
tà vivevanodiprefabbricati?

Erano anche alleati, Saman e
«Sanpa», dentro al movimento Mu-
vlad, che organizzava convegni sul-

la collina di Muccioli. Si presentava
spesso Francesco Cardella, ma poi
se ne andava presto, perchè non si
vedeva abbastanza riverito ed
omaggiato. Del resto, tanti fondato-
ri di comunità messi assieme sono
come galli in un pollaio, e di fronte
a Muccioli era difficile alzare la cre-
sta.

Don Antonio Mazzi ricorda be-
nissimoquell’incontro.

«Sì, c’è stato - conferma - nel
maggio dell’anno scorso, un mese
prima che Vincenzo si ammalasse.
È stato Cardella a propormi di an-
dare con lui a San Patrignano. “Io
sono perseguitato - diceva - ed an-
che Muccioli lo è, per la vicenda
Maranzano. Dobbiamo unire le no-
stre forze”. Io ho accettato di ac-
compagnarlo, ma per unmotivodi-
verso: volevo incontrare Vincenzo,
vedere di persona come stava, per-
ché giravano voci sul suo stato di
salute. E poi, io che per l’opinione
pubblica ero indicato come un ne-
mico di San Patrignano, volevo
spiegargli che non era vero. La mia
filosofia era diversa dalla sua, tutto
qui. Cardella e Muccioli hanno par-
lato a lungo, durante la visita alla
comunità, ed io stavo un po‘ defila-

to. Non volevo mischiarmi troppo
con Francesco Cardella, avevo già
saputo certe cose... Insomma, la vi-
cenda di Saman puzzava, e volevo
starne lontano. Cosa abbiano con-
cluso i fondatori di San Patrignano
e di Saman, non lo so. Certo, Vin-
cenzo non mi sembrava entusiasta
dell’incontroconCardella».

Le verità

Vincenzo Muccioli è morto nel
settembre dell’anno scorso, senza
riuscire a togliersi di dosso leombre
dell’omicidio di Roberto Maranza-
no. Aveva saputo del delitto - disse
ai magistrati - qualche mese dopo
quel tragico maggio 1989. «Ero te-
nuto al segreto, perchè così mi ero
impegnato con i ragazzi che me lo
confidarono». Il ragazzo era stato
ammazzato all’alba, in porcilaia. Il
suo corpo fu portato in una discari-
ca vicino a Napoli. C’erano almeno
dieci ragazzi, nella porcilaia. Per
portare il corpo a più di seicento
chilometri, fu usata un’auto della
comunità. Ma per quattro anni, fuo-
ri dalla collina, nessuno seppe che
un ragazzo era stato ammazzato.
Tanti sapevano, e tacquero, in no-
me dell’interesse superiore, quello

della salvezzadellacomunità.
Anche a Saman - dicono oggi i

magistrati - quella sera del 26 set-
tembre 1988 tanti sapevano che
«Maurononsarebbe tornatovivo».

I pianti

Pianti ai funerali, accuse alla ma-
fia assassina. Il segreto sulla morte
di Mauro Rostagno ha resistito il
doppio, rispetto a quello tenuto per
l’allucinante morte di Roberto Ma-
ranzano, colpito da pugni e calci e
poi strangolato. I panni sporchi si
lavano in casa, anche quelli spor-
chi di sangue. Se si sapesse che in
una comunità c’è stato un omici-
dio, come si può accedere ai finan-
ziamenti pubblici? Come si può ap-
parire in televisione a fianco dei po-
tenti? Si grida al complotto ed alla
persecuzione.

Mondi chiusi, che non sanno af-
frontare la realtà: meglio nascon-
dere un omicidio, piuttosto che
chiedersi perchè si è potuto arriva-
re a simile crimine. Non c’è nem-
meno il rimorso, per chi nasconde
la verità. Tutto si fa a fin di bene, per
salvare la comunità e dunque «la vi-
ta i tanti giovani che altrimenti non
saprebberousciredall’eroina».

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. La cessione gratuita di
modesti quantitativi di droghe legge-
re detenuti per uso personale, conti-
nuerà ad essere punita penalmente:
con una sentenza depositata ieri in
cancelleria (la n. 296, scritta dal giu-
dice Renato Granata), la Corte Co-
stituzionale ha dato torto a Marco
Pannella, che tempo fa, con l’intento
di ottenere una modifica della vigen-
te normativa, regalò provocatoria-
mente alla gente marijuana ed altri
derivati della canapa indiana. La
Corte ha dichiarato infondati i dubbi
di incostituzionalità espressi dal Gip
del Tribunale di Roma sugli articoli
14 e 73 del Dpr n. 309 del ‘90 (è il Te-
sto unico delle leggi in materia di stu-
pefacenti) nella parte in cui includo-
no, ai fini della prevista sanzione pe-
nale, i derivati della canapa indiana
tra le «sostanze stupefacenti e psico-
trope». Nel corso del procedimento
contro Pannella ed altri per il reato di
cessione a terzi di queste sostanze, il
gip si era rivolto ai giudici della Con-
sulta facendo loro rilevare che men-
tre sono state depenalizzate (a se-
guito del referendum abrogativo te-
nuto nel ‘93) l’importazione, l’ac-
quisto e la detenzione per uso perso-
nale di qualsiasi sostanza stupefa-
cente, è rimasta illegale la cessione,
anche gratuita, delle cosidette dro-
ghe leggere.

La Corte Costituzionale ha visto le
cose in un’altra ottica: «il trattamento
differenziato tra cessione e detenzio-
ne (o acquisto o importazione) - ha
detto - anche quando qualificate l’u-
na dalla destinazione finale della so-
stanza stupefacente all’uso persona-
le del cessionario e l’altra a quello
del detentore, non è irragionevole
perché non c’è immediatezza tra la
condotta del cedentee ladestinazio-
ne della sostanza all’uso personale
del cessionario, immediatezza che è
invece sottesa alle ragioni della de-
penalizzazione, giacché il rapporto
fra cessione ed uso personale è me-
diato dalla condotta di un soggetto
(il cessionario) diverso dall’autore
(il cedente) della condotta penal-
mente sanzionata».

«Le ragioni della depenalizzazio-
ne referendaria - hanno proseguito i
giudici di Palazzo della Consulta - at-
tengono invece integralmente alla
persona dell’assuntore, e le condot-
te prossime, con nesso di immedia-
tezza, al consumo in tanto sono at-
tratte nell’area della depenalizzazio-
ne in quanto si è voluto evitare ogni
rischio di indiretta criminalizzazione
del consumo».

LacomunitàSaman.Sotto,MauroRostagno Maccari/Ansa

Cardella disse: «Muccioli
difendimi dai magistrati»
Nel maggio dell’anno scorso, due mesi prima di fuggire in
Nicaragua, Francesco Cardella andò da Vincenzo Muccio-
li, per chiedergli aiuto «contro la persecuzione dei magi-
strati». Craxi, l’amico comune, era caduto, e Cardella vole-
va mettersi in contatto con i nuovi potenti - uomini di Forza
Italia e Alleanza nazionale -per chiedere protezione. Un in-
contro fra due uomini che per anni sono riusciti a nascon-
dere la verità su due omicidi.

JENNER MELETTI

L’INTERVISTA Il direttore scientifico della comunità: «Il delitto? Insospettabile»

Cancrini: «Si sapeva dei soldi...»
ALDO VARANO— ROMA. Professore Cancrini lei è

il direttore scientifico della comuni-
tà Saman, al cui interno, secondo i
magistrati, sarebbe maturato l’omi-
cidio di Rostagno. Avete paura di ri-
percussioni negative sul vostro la-
voro?
Come terapeuti dobbiamo essere
capaci di elaborare e far fruttare
tutto: ma è un’impresa dura. Per
questo l’immagine cha dà la stam-
pa è importante.

Ma comevi statemuovendo?
Sono il direttore scientifico della co-
munità da novembre. Ci lavoro qua-
si a tempo pieno. Ho responsabilità
di gran parte delle decisioni che ven-
gono prese. Parlo dall’interno e mi
sento molto coinvolto. Prima il lavo-
ro veniva svolto quasi tutto da ex tos-
sicodipendenti coordinati dalla Ro-
veri e Cardella. Noi, invece, ritenia-
mo che gli ex tossicodipendenti sia-
no importantissimi ma che serve an-
che un filtro professionale dipsichia-
tri, spicologi, competenze psicotera-
peutiche. Li abbiamo messi in tutte
le “accoglienze” che abbiamo aper-
to a Roma, Milano, Palermo, Brindi-
si, Cagliari e Napoli. È una modifica
consentita dalla nuova gestione.
Un’esperienza splendida: ragazzi e
famiglie impegnati in un’impresa af-
fascinante.

Oggi.Machesituazionec’era?
Quando siamo arrivati c’era un cli-
ma di sgomento e confusione. Nel-
l’aprile scorso avevano arrestato tut-
to il vertice di Saman...

In quel momento Cardella e la Ro-
veri ricevevano trenta milioni al
meseper consulenza?

Il Consiglio di amministrazione,
quando Cardella e la Roveri andaro-
no via continuò a pagarli. Non so per
quale cifra. Giocava la convinzione
che sarebbero usciti puliti o respon-
sabili di piccolezze. Quando a no-
vembre si capì che non sarebbero
potuti tornare, contattarono me. La
comunità era decapitata, senza pun-
ti di riferimento e prima ancora c’era
una crisi profonda. Mi dissero, la fra-
se mi è rimasta impressa, non abbia-
mo più un padre e una madre: ci ser-
ve un padre adottivo. Cioè una figura
di riferimento. Naturalmente, questa
situazione ho tentato di giocarla in
modo professionale, non carismati-
co.

E’ vero che la comunità ha fornito
elementi che hanno aiutato la ri-
costruzione del quadro?

Rispetto alle accuse dell’omicidio,
no.Nonè fondataquesta voce.

Nella comunità credono alle accu-
sedi questeore?

Nessuno dentro la comunità crede
che l’omicidio di Rostagno sia stato
interno alla comunità. Non ho nes-
sun elemento per dire che l’omicidio
sia stato fatto nel modo in cui l’accu-
sa dice oggi. All’interno della comu-
nità non ho mai sentito nessuno che
l’abbia sussurrato.

Possibile? mai un riferimento,
un’allusione?

Mai. Mentre ho acquisito nel tempo
la convinzione, che era diffusa, che
la gestione di Cardella e della Roveri
fosse disinvolta. Si diceva si fossero
impadroniti di molti soldi dell’asso-
ciazione.Malta, le altre società...

Si dice che i due avessero la firma

dei conti correnti di Saman. Car-
della poteva firmare anche asse-
gni daunmiliardoepiù.

Si. Si parlava di una gestione allegra
e anche scorretta, ma nessuno era in
grado di dimostrarlo. C’era un sus-
surro...

Mentre sull’omicidio...
Mai una voce dentro la comunità.
Devo anche dire che dalla frequenza
che ho avuto in questi anni con Car-
della e la Roveri non ho mai tratto
quest’impressione di tensione con
Rostagno. Sono molto sorpreso...
ma i giudici avranno fatto le loro in-
dagini...

Ma le è capitato di parlare coi qua-
dri storici della comunità di quel
delitto?

Si. Si diceva che l’accusa che il delit-
to potesse essere maturato all’inter-
no era assurda. Ripeto: non si è mai
percepito un quadro di tensioni tra i
tre. C’erano le piccole difficoltà di
chi lavora fianco a fianco. Nient’al-
tro. Ho visto insieme Cardella e Ro-
stagno a Palermo venti giorni prima
dell’omicidio. Mi sono sembrati

grandi amici. Certo, le persone sono
imprevedibili, ma il clima non era
quello che precede uno scontro così
furioso.

E laRoveri?
Secondo me è una donna che ha
amato moltissimo Rostagno. Hanno
avuto insieme una figlia che adora-
vano tutti e due... Non riesco a cre-
derci. Nella comunità nessuno ci
crede. Una comunità è fatta da tanti:
amici e nemici. Persone in conflitto
tra loro: nessuno ha mai insinuato
che Rostagno fosse stato ucciso lì.
Poi, l’impegno di Rostagno contro la
mafiaeraundatodi fatto.

Dicono che la Roveri fosse l’aman-
te di uno degli assassini e l’abbia
istigato.

L’ambiente di cui parliamo aveva
vissuto per anni in una certa libertà.
Non credo che una storia di amore o
sesso potesse avere di questi risvolti.
E poi, in quella fase, nonc’erano tan-
ti soldi. Arrivarono nella fase craxia-
na: 1989-1991. Cardella era amico
personale di Craxi, frequentava casa
sua. Un’amicizia viscerale. Lui tene-
va la foto di Craxi sul tavolo e non
per piaggeria. I soldi arrivarono do-
po la morte di Rostagno che è
dell’88. Questo sulla base di un ra-
gionamento razionale.

Eoraprofessore?
La comunità ha ripreso respiro. Il
tandem ex tossicodipendenti/e-
sperti può costituire il modello del
futuro. Non bisogna perdere nean-
che la tradizione laica della comuni-
tà: Rostagno significava questo. So-
no entrati, a centinaia, ragazzi che
venivano dal carcere o perchè ave-
vano l’Aids. Molti hanno creduto.
Nonbisogna deluderli.
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